
te di un'intesa volta a trasformare il
Mediterraneo in un immenso cam-
po petrolifero sottomarino».

AMBIENTALISTI IN CAMPO

«L'indifferenza del governo italiano
rispetto alle trivellazioni che la Bp,
la compagnia petrolifera responsabi-
le del disastro ambientale nel Golfo
del Messico,comincerà a largo delle
coste libiche è vergognoso», denun-
cia il presidente nazionale dei Verdi
Angelo Bonelli che aggiunge: «Il go-
verno italiano convochi immediata-
mente l'ambasciatore libico o, se pre-
ferisce, il premier Berlusconi, vista
la sua intima amicizia con il colon-
nello libico, telefoni a Gheddafi». Il
governo italiano, ribadisce Bonelli,
«chieda immediatamente a quello li-
bico di fermare le trivellazioni che la
BP: se accadesse un incidente come
quello degli Stati Uniti nel bacino
mediterraneo le conseguenze sareb-
bero enormemente più gravi».

A scendere in campo sono anche
le associazioni ambientaliste. «As-
surdo: il Mediterraneo non è un ma-

re qualsiasi; pur rappresentando so-
lo l'1% della superficie dei mari del
mondo, presenta un concentrato di
biodiversità di ambienti e di paesag-
gi introvabile altrove», avverte Ful-
co Pratesi, presidente onorario del
Wwf Italia. «La minaccia che incom-
be su questo gioiello non solo natura-
listico - osserva ancora Pratesi -, con
la previsione di trivellazioni petroli-
fere nel Golfo della Sirte a ben 1700
metri di profondità (superiore a
quelli del Golfo del Messico), potreb-
be rappresentare un colpo gravissi-
mo alle numerosissime specie. Mol-
te delle quali uniche al mondo, co-
me la posidonia, una pianta marina
che solo in Mediterraneo vegeta, il
corallo rosso, la foca monaca, il gab-
biano corso, una sottospecie endemi-
ca di balenottera, e, dal punto di vi-
sta della loro riproduzione, alcune
specie di tartarughe marine...». Ci
preoccupa moltissimo - sottolinea
ancora il presidente Wwf - la man-
canza a oggi di regole e norme, trat-
tati internazionali e convenzioni glo-
bali che mettano al riparo questo pic-
colo e prezioso mare dalle minacce
petrolifere che stanno assassinando
le coste meridionali degli Usa».❖

Ermete Realacci

Intervista a GiorgiaMonti

La responsabileMare di Greenpeace Italia:
«Siamo in allarme, nelle nostre acque chiuse
il disastro sarebbe peggiore del Golfo del Messico»

Il presidente del Wwf:
«Ambiente prezioso
biodiversità in pericolo»

«È una bomba

a orologeria
nelMediterraneo»

Il parlamentare Pd
presenta
un’interrogazione

C
inquepozziBpin50milachilo-

metriquadratipotrebberotra-

dursi in cinque maree nere

nelMediterraneo. Greenpeace non è

preoccupata?

«Siamo in allarme - risponde Giorgia
Monti, responsabile Mare di Gre-
enpeace Italia - da quando due setti-
mane fa abbiamo ricevuto le prime
indiscrezioni su questo nuovo pro-
getto di ricerca di idrocarburi nel Me-
diterraneo. Il disastro nel Golfo del
Messico dimostra che la trivellazio-
ne in acque profonde resta estrema-
mente rischiosa. Nel Mediterraneo,
che è già uno dei mari più inquinati
del Pianeta e soprattutto è un mare
chiuso, senza forti correnti, un disa-
stro di quel genere avrebbe conse-
guenze senz’altro peggiori. Si tratta
di una bomba ad orologeria».
Però non ci sono solo le esplorazioni

inLibia. LaBpha firmatopochigiorni

fa anche un accordo per impianti of-

fshore in Egitto...

«Ciò che inquieta di più è che le com-
pagnie stanno concentrando la loro
attività nel bacino orientale del Medi-
terraneo: non c’è solo la Libia e l’Egit-
to ma la Tunisia, Cipro, la Croazia,
Malta. Non si tratta di grandi stati fe-
derali e democratici come l’America,
con opinioni pubbliche capaci di rea-
gire, fare resistenza, chiedere risarci-
menti, come è già più possibile nei
Paesi che si affacciano sul lato occi-
dentale del Mediterraneo. Invece è
proprio là che i petrolieri hanno stabi-
lito la loro nuova Frontiera, dove rita-
gliare i propri investimenti».
Qualerischiocorronolenostrespiag-

ge?

«Il nostro è un mare che subisce già
una fortissima pressione antropica
perché le zone costiere sono ovun-
que fortemente popolate, oltretutto

con scarsi impianti di depurazione
delle acque reflue. Non solo. Si stima
che il 30 percento di tutto il traffico
di idrocarburi del mondo passi dal
Mediterraneo. Si sa che ci sono mol-
te micro perdite nelle attività di scari-
co e carico nei porti, attività illegali
come il lavaggio a mare di cisterne.

Essendo un mare chiuso, con poca os-
sigenazione dagli oceani, disastri co-
me l’affondamento della petroliera
Haven fuori dal porto di Genova che
è l’incidente più grave mai accaduto
e risale al 1991 non è ancora smalti-
to. Il fondale marino è ancora conta-
minato dal catrame, residuo dello
sversamento di oltre 140 mila tonnel-
late di greggio. Si può capire come
possano allarmare tutti questi nuovi
pozzi di ricerca che stanno sorgendo
come funghi».
Se ci fosse una perdita negli impianti

BpinLibiasarebbeindennizzatoso-

loGheddafi.Comepotrebberotute-

larsi gli altri Paesi rivieraschi come

l’Italia?

«Certo, non avrebbe nessun tipo di
responsabilità legale nei confronti
dei Paesi limitrofi, non esistendo al-
cuna norma internazionale di rea-
to ambientale e quindi neanche di
risarcimento danni. È sempre diffi-
cile quantificare i danni all’ambien-
te, ancor più ottenere dei risarci-
menti corposi come ha dimostrato
il caso della Exxon in Alaska. In que-
sto caso poi sarebbe solo Gheddafi
a stabilire il danno, come pure i con-
trolli di sicurezza da garantire».
Comesi potrebbeaumentare i con-

trolli?

«In Brasile e in Norvegia ad esem-
pio esistono leggi che prescrivono
come obbligatori sistemi di blocco
automatico dei pozzi e comandi a
distanza nelle piattaforme offsho-
re. Negli Usa invece la lobby petroli-
fera negli anni scorsi è riuscita a
bloccare una normativa analoga
con la scusa che questi sistemi sareb-
bero stati onerosi. In realtà scongiu-
rare il disastro della Deepwater Ho-
rizon sarebbe costato quanto il ca-
none d’affitto di un giorno della
stessa piattaforma».
Persalvareilmarecosasidovrebbe

fare?

«Deve essere chiaro che investire
sul petrolio è una follia. La risorsa
sta finendo e si stanno cercando gia-
cimenti in zone sempre più inconta-
minate e irraggiungibili. Nel mare
più in profondità si va e più siamo
di fronte ad ecosistemi estrema-
mente fragili, neanche del tutto stu-
diati, com’è per le montagne nel Ca-
nale di Sicilia. Quando anche i gia-
cimenti più estremi saranno esauri-
ti, cosa faremo? e in quale ambien-
te contaminato ci troveremo? È
chiaro che la strada è un’altra, è
quella ad esempio dell’efficienza
energetica. E intanto si deve creare
una rete di riserve marine inviolabi-
li, protette da regole nazionali e in-
ternazionali».❖

Fulco Pratesi
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Incubo incidenti
Tripoli non avrebbe
responsabilità legali
Indennizzi difficili

PARLANDO

DI...

Fidel
Castro

Per la prima volta, da quattro anni a questa parte, l'ottantatreenne Fidel Castro si è
rinfilato la divisa militare, Ha indossato la sua casacca verde oliva, in occasione di una
cerimonia di commemorazione dei caduti nell'assalto fallito alla caserma Moncada nel
1953, considerata l'inizio della rivoluzione, di cui oggi si festeggiano i 57 anni.
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